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di Antonio
Del Prete

I georgiani non si fidano. Su
Tblisi continua a incombere
l’ombra del Cremlino, che rim-
provera all’ex Paese sovietico lo
stesso «tradimento» imputato a
Ucraina e Moldavia: la volontà
di entrare nell’Unione europea.
Un’accusa sinistra, alla luce de-
gli sconvolgimenti degli ultimi
mesi. Nona Mikhelidze, analista
georgiana dell’Istituto Affari in-
ternazionali, ha pochi dubbi:
«Al governo ci sono i filo-russi».
Quindi meglio non prendere al-
la lettera il ritiro della legge su-
gli agenti stranieri annunciato
ieri dall’esecutivo dopo due not-
ti di scontri e oltre 130 fermi.
Mikhelidze, cosa sta succe-
dendo nel suo Paese?
«I manifestanti temono che il
passo indietro sia un bluff per
prendere tempo, far calmare le
acque e approvare la stretta tra
qualche mese, quando ci sarà la
seconda lettura in Parlamento.
Così, ieri si sono riuniti per deci-

dere la prosecuzione delle pro-
teste allo scopo di ottenere la
bocciatura formale del provve-
dimento».
Come è stata giustificata la re-
tromarcia dal governo?
«Si è detto che la riforma è stata
percepita negativamente dalla
popolazione per colpa della
campagna dell’opposizione. Il
governo ha annunciato la volon-
tà di spiegare meglio le norme:
da qui la paura che possa ripro-
porle quando la bufera sarà pas-
sata».
C’è la Russia dietro questa fa-
migerata legge?
«Il dubbio è lecito: si tratta di
norme venute fuori dal nulla, co-
piate esattamente dalla legge
russa. Pure la narrativa con la
quale sono state spiegate rical-
ca il modus operandi dell’esta-
blishment politico russo, che a

suo tempo sostenne l’esistenza
di una analoga legge sugli agen-
ti stranieri anche nei democrati-
ci Stati Uniti. E c’è dell’altro».
Che cosa?
«Il governo è controllato infor-
malmente da Bidzina Ivanishvili,
fondatore del partito ‘Sogno
georgiano’ nonché oligarca che
ha fatto la sua fortuna in Russia.
I dubbi che sia ricattabile e ma-
novrato dal Cremlino sono mol-
to forti».
Ma ufficialmente è filo-euro-
peo.
«Sì, perché in Georgia se ti espo-
ni a favore della Russia non rac-
cogli voti».
Qual è, dunque, la partita vera
che si sta giocando a Tblisi?
«In ballo c’è il futuro della Geor-
gia, sospesa tra l’integrazione
europea, obiettivo sancito persi-
no dalla Costituzione, e gli appe-

titi di Mosca. L’estate scorsa
l’Ue ha riconosciuto lo status di
candidato a Ucraina e Moldavia,
ma non alla Georgia, che dal
2013 in poi ha rallentato il per-
corso di avvicinamento a Bruxel-
les. E la legge sugli agenti stra-
nieri, che in Russia ha determi-
nato la chiusura di 1.500 Ong e
associazioni per i diritti umani,
andrebbe in contrasto con lo
spirito e i valori europei».
Quali sono i rapporti del gover-
no georgiano con Mosca?
«Non ci sono rapporti diplomati-
ci ufficiali dalla guerra del
2008. Ma negli ultimi anni l’eco-
nomia nazionale è diventata di
fatto sempre più dipendente
dalla Russia. E poi ci sono le pa-
role del ministro degli Esteri rus-
so, Lavrov, che ha ringraziato il
governo georgiano per non
aver aderito alla sanzioni inter-
nazionali».
Nei giorni scorsi in Russia è
stato celebrato l’anniversario
della morte del georgiano Sta-
lin, un georgiano. La sua è una
figura che lega ancora oggi il
suo popolo e quello russo?
«No, l’annessione all’Unione So-
vietica del 1921 è stata subìta do-
po una sconfitta. Stalin ha sem-
pre avuto un’immagine negati-
va, associata agli anni del terro-
re, salvo che per gli anziani com-
battenti della Grande guerra pa-
triottica. I giovani nati dopo il
1990 non parlano il russo, ma
l’inglese».
Abbiamo visto bandiere euro-
pee alle manifestazioni. Il sen-
timento filo-Ue è radicato o è

alimentato dalla paura della
Russia dopo l’invasione
dell’Ucraina?
«L’aspirazione europea nasce
negli anni ‘90, si fonda sulla
scelta di un modello di sviluppo
da perseguire: da una parte
quello russo, dall’altra il sistema
europeo, che significa libertà,
diritti umani e welfare. Infine, ci
sono anche motivi di sicurez-
za».
La secessione delle repubbli-
che dell’Ossezia del Sud e
dell’Abkhazia è una ferita an-
cora aperta?
«La Russia viene percepita co-
me pericolo da due secoli, ha
colonizzato la Georgia prima
sotto l’impero zarista, poi
all’epoca dell’Urss, e dal 1993
occupa il 20% del territorio
georgiano, dove nel 2008 ha in-
stallato basi militari. Ma non sa-
rà la paura dei russi a fermare le
proteste di questi giorni».
Il ritiro della legge sugli agen-
ti segreti è un segnale della de-
bolezza della Russia, già impe-
gnata sul fronte ucraino?
«Se il governo georgiano doves-
se formalizzare il ritiro della leg-
ge sugli agenti stranieri, sareb-
be di certo una sconfitta per Mo-
sca. Ucraina, Moldavia e Geor-
gia sono accomunate dalla vo-
lontà di aderire all’Unione euro-
pea. La Russia vuole impedirlo
mediante l’occupazione milita-
re oppure facendo in modo che
i Paesi ribelli tornino nella sua
sfera d’influenza economica e
politica».
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La Georgia ritira la legge ’russa’
«Rischio bluff, Putin manovra Tblisi»
Retromarcia dopo due notti di scontri e oltre 130 fermi, ma non si placano le proteste dei manifestanti
L’analista Mikhelidze: il timore è che sia un modo per prendere tempo, lo zar non vuole il mio Paese nella Ue

Massiccio attacco di Mosca sull’Ucraina
Cinque morti nella regione di Leopoli
Guarda il video sul nostro portale, inquadra il qrcode qui di fianco

L’analista georgiana Nona Mikhelidze

I manifestanti
temono
che Putin
manovri
il partito
che guida
il governo

V
Il leader del partito
di maggioranza
è un oligarca
che ha fatto fortuna
in Russia:
può essere ricattabile

I sostenitori dei partiti dell’opposizione sventolano le bandiere georgiana ed europea davanti al Parlamento di Tblisi

Che cosa prevede il testo della
legge contestata in Georgia? Si
tratta di due distinti ddl: uno
‘Sulla trasparenza dell’influenza
straniera’ e l’altro ‘Sulla
registrazione degli agenti
stranieri’. Il primo, sostenuta da
‘Sogno georgiano’ e già
approvato in prima lettura,
chiede a qualsiasi
organizzazione che riceva più
del 20% dei propri finanziamenti
dall’estero di registrarsi come
“agente straniero” e sottoporsi a
rigidi controlli finanziari.
La seconda bozza, mai votata,
prevede sanzioni amministrative
e penali per organizzazioni
finanziate dall’estero che si
occupano di politica o
giornalismo e non si registrano
come “agenti stranieri”.
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Che cosa prevede
il provvedimento


